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			Il libro

			L’opera, attraverso le vicende di Frank, cerca di elaborare delle logiche alternative a quelle che ci propone la società attuale. Un mondo quello di oggi che attraverso i suoi condizionamenti ci impedisce di comprendere i valori profondi dell’umanità e ci impedisce altresì di godere appieno della meravigliosa bellezza del creato. Partendo dalla difficile ricerca di una sistemazione lavorativa, un problema che affligge fortemente le giovani generazioni, Frank vivrà differenti vicende, descritte spesso in maniera ironica e fantasiosa, che lo porteranno alla conoscenza di persone, luoghi e situazioni delle più svariate e che gli consentiranno di acquisire una visione più ampia e profonda della vita.

			L’autore

			Francesco Grieco, classe 1974, vive a Rionero in Vulture, in Basilicata. È laureato in Economia Aziendale all’Università degli Studi di Parma e nel 2005 ha conseguito il Master in Gestione Integrata d’Impresa presso la Fondazione CUOA di Altavilla Vicentina. “Le Logiche di Frank – Dalla precarietà allo Zimbabwe” è la sua prima opera letteraria. Il lavoro è il frutto di esperienze personali, di un viaggio compiuto nel tempo attraverso il network di internet e dell’immaginazione… “Quella immaginazione che ci permetta di immaginare un mondo nuovo, basato su logiche impensabili nel mondo di oggi”.

		

	
		
			Nutrite la vostra mente.

			Ciò vi consentirà di acquisire una visione.

			Ascoltate la voce del cuore.

			Ciò permetterà a quella visione di acquisire umanità.

		

	
		
			Mah

			Mah...

			Io non ci capisco niente. Cerco di fare il punto, però mi pare che la vita vada vissuta senza progetti.

			“Io so già cosa farò nella vita” si sente spesso dire. Mah, lo pensavo anch’io, ma poi... ha un senso? Più vado avanti e più mi rendo conto che i miei pilastri, i miei punti fermi, i miei saldi valori non hanno scampo in questo tipo di mondo. Un mondo al quale non si può sfuggire e del quale non puoi ignorare lo stile! Io dal canto mio cerco di essere un guerriero d’onore che lotta con lealtà e prova dolore per il nemico sconfitto. Mi ripagherà tutto ciò? Vedremo!

			Quando entri in questo mondo vieni coinvolto in una grande guerra combattuta con spade, lance, pugnali, archi, scudi, sms, occasioni, offerte, promozioni, mail, post... insomma mi avete capito!

			Fatichi subito a comprenderlo perché ti vogliono nascondere la realtà. Non chissà per quale motivo. È solo perché chi è più avanti di te vorrebbe illudersi che tu non avrai gli stessi risultati.

			Ma il mondo è bello. Sì, è tanto bello, è bellissimo!

			Performance! Risultati! Voglia di emergere! Sistemi integrati! Peso-forma! Addominali definiti! Un’auto fatta apposta per te, che ti capisce! Una banca costruita su misura per te, che ti coccola, ti fa sentire amato! Magari se hai voglia di fare sesso ti risolve pure questo problema... con un finanziamento a 60 mesi a tasso zero! E poi quando vai all’iper-super-extra-maxi grande supermercato puoi comprare sempre prodotti con il 33% di contenuto in più, che è gratis! Dico GRATIS! Non sai bene quel 33% in più a cosa si riferisca, ma diciamolo chiaramente: «È GRATIS!» Cioè, non lo paghi! Certo, non puoi prenderti solo quel 33% che è GRATIS, devi prenderti pure il resto (che si paga, però, una sciocchezza!), ma ribadiamolo: «QUEL 33% NON L’HAI PAGATO!»

			E così, quando esci dall’iper-super-extra-maxi grande supermercato con le tue diciotto buste stracolme di roba che trasporti fino alla tua auto con l’aiuto della TRASPORTI CARRELLI DELLA SPESA DALL’USCITA DEL SUPERMERCATO ALLA TUA AUTO S.p.A., società quotata a Piazza Affari nel segmento delle aziende ad alto potenziale, che si avvale di una tecnologia all’avanguardia per il trasporto delle buste della spesa e ti consente il pagamento rateizzato sempre senza interessi, tu potrai dire a te stesso: “Anche oggi ho risparmiato qualcosa! Il 33% del prodotto tal dei tali l’ho avuto gratis!”

			Veramente ci sarebbe da fare una disquisizione matematica su questo 33%, ma tutto sommato si tratta di un dettaglio.

			Eh sì, il mondo è bello!

			Un giorno ti alzi di buon mattino e senti alla tv satellitare che è morto un bimbo di tre anni per le percosse ricevute. Beh, una brutta notizia. Ti interroghi anche tu. Ti chiedi cosa ci sia di sbagliato nella nostra società. Non che uno si senta in colpa personalmente, ma della società facciamo comunque parte tutti. 

			La sera in tv (quella però che vedi sul digitale terrestre) c’è la trasmissione giusta che affronta l’argomento. È qui che puoi trovare delle risposte e proporre le tue considerazioni (tra te e te, mica al programma. Non siamo ancora arrivati alle trasmissioni interattive con due milioni di persone che dicono la loro. Ci sono dei problemi tecnici ancora da risolvere, ma le proiezioni finanziarie dicono che il business sarà molto fruttuoso). 

			Ci sono le persone giuste in questi programmi, quelle che hanno la giusta saggezza. Persone che vengono da mondi difficili dove ogni giorno è dura sbarcare il lunario. Personalità provenienti dal precario mondo della politica, altri dal mondo dei talk show, alcuni sono poveri uomini di sport, altri ancora luminari della scienza che temporaneamente dirigono il ministero della sanità per far quadrato col salario a fine mese, altri boh. Tutti settori dove c’è una tendenza al calo degli stipendi e dei compensi. Non è facile. Passare da un livello di vita X a uno più basso non è un cambiamento facile. Loro sanno cosa vuol dire la sofferenza! Ecco perché ascoltarli può essere molto utile e illuminante. 

			E allora ti siedi alla poltrona e affronti l’argomento con serietà, umiltà, determinazione; perché il mondo deve cambiare, la nostra società deve fare qualcosa, dobbiamo tutti dare il nostro contributo affinché le cose vadano per il verso giusto! Ecco la soluzione. Ecco. Sono le 23,30 e sul canale WWW c’è l’analisi della gara di motomondiale che si è tenuta sul circuito del Congo (circuito di nuovissima costruzione inaugurato quest’anno allo scopo di favorire gli scambi commerciali tra il Congo e il resto del Mondo, e quindi l’innalzamento del livello di vita del ceto medio-basso, o meglio basso-basso, del Congo).

			Ecco! CAMBIO CANALE.

		

	
		
			I

			L’alba no, non arriverà mai più. Io l’ho vista più di qualche volta. Bellissima quella che vedi dalla cima più alta delle Vultur Mountains, l’isolata catena montuosa che sovrasta New Rionero City, la mia città. Il sole spunta grande all’orizzonte nelle giornate limpide. Che spettacolo! La vita come sarebbe se in noi spuntasse un grande sole... Ma l’alba no, non arriverà mai più!

			Continuiamo il nostro viaggio e diamoci una speranza. Potrebbe anche essere che l’alba arrivi...

			Sette novembre 2005

			Ho inviato qualcosa come 250 curriculum vitae in circa un mese e mezzo. Fatti a dovere! Spiego le mie forti motivazioni, le caratteristiche della mia personalità, descrivo le mie esperienze professionali. Di colloqui ne ho fatti diversi. Finora gli esiti non sono stati molto positivi. Forse non sono capace. Chissà. Ma una cosa è certa: al colloquio sono preparato! Molto preparato!

			Perché alla domanda: “Mi descriva una situazione in cui sono emersi i pregi di cui ci ha parlato prima” ebbene, io a questa domanda so già cosa rispondere. Così come alla domanda: “Ci dica tre difetti della sua personalità” o ancora quella bellissima: “Perché dovremmo scegliere lei?” Io al colloquio sono preparato. Molto preparato! O almeno credo. 

			Perché c’è una domanda sulla quale a volte mi sembra effettivamente di non dare una risposta brillante, ed è questa: “Perché aspira a lavorare da noi e cosa si aspetta dalla nostra azienda?” Mah. I don’t know (non so).

			Mi spremo le meningi, cerco di articolare una risposta di quelle che colpiscono, mi impegno davvero a trovarne una che faccia capire ai selezionatori che io è da quando sono venuto al mondo che sogno di lavorare per l’azienda per cui sto facendo il colloquio. Niente da fare. Il mio cervello elabora una e una sola risposta: “MONEY-MONEY-MONEY!” Cioè mi aspetto di essere pagato in denaro, possibilmente, o al massimo con beni in natura monetizzabili.

			Ma inizio a pensare che l’alba arriverà prima o poi. Sento che qualcosa si muove. Forse la stratosfera? O la mesosfera? Magari la termosfera? Boh. Comunque qualcosa sicuramente si muove.

			Non ci si deve arrendere. Prima di lasciare questa vita bisogna abbandonare il campo consapevoli di aver speso fino all’ultima briciola di energia che abbiamo. E io sono consapevole che lo sto facendo; perché quando avrò speso fino all’ultimo Euro che ho a disposizione e non avrò più nulla da mangiare, allora è certo che le energie cominceranno a scemare, e quando avranno raggiunto il livello ZERO allora lascerò questa vita senza più energie!

			Diciassette novembre 2005

			I’m in Slovenia. I’m an International Manager. Sono impegnato nello sviluppare il processo di delocalizzazione nei paesi dell’Est Europa. Bisogna contrastare l’invasione cinese.

			Ecco ho trovato la strada... per arrivare fino a Sezana, al confine con Fernetti a dieci chilometri da Trieste. Mi stavo perdendo!

			Un giorno arriverò! Dove non so. Ma arriverò! È la legge della vita. Devi andare avanti fino a quando non ti rendi conto che potevi tranquillamente fermarti dov’eri, ché tanto non cambiava nulla. “Ma bisogna andare avanti, sempre avanti!” diceva il CEO (Chief Executive Officer) della mia azienda.

			Brava gente gli sloveni. Con i soldi della comunità europea hanno costruito un po’ di infrastrutture ben fatte. Una gran bella autostrada che da Koper (Capodistria) arriva fino a Maribor passando per la bella e per me magica Lubiana, la capitale.

			Ma io sono qui per lavoro e per la verità la fabbrica della mia azienda è ubicata a Sezana, un piccolo paese vicino al confine con l’Italia. Dodicimila abitanti dicono, anche se a me non sembra. Sarà che sono generalmente silenziosi, non si avvertono. Comunque il fine settimana la sera sfilano sempre le macchine degli italiani in visita “culturale” presso i night dislocati nella zona.

			Alle 10,30-11,00 dove lavoro, ma penso in genere in Slovenia, i dipendenti fanno pausa. E per ristorarsi mangiano mezzo chilo di carne accompagnato da mezzo chilo di patate fritte o formaggio fritto o altre cose del genere. Una volta ho provato anch’io. Sono stato male tre giorni! Lo sapevo che dovevo prendermi il mio solito caffè a quell’ora.

			A Brasov, in Romania, dove l’azienda aveva l’altra fabbrica, invece, non l’avevano mai la pausa durante il lavoro. Lì dopo tre giorni sono stato male. Per dieci ore non si mangiava. Poi ho visto Petr, l’impiegato che curava le pratiche doganali e che non parlava mai, cacciare da un sacchetto di plastica che teneva sotto la scrivania una banana, poi due, poi tre e ho capito cosa dovevo fare per rimediare all’inconveniente. Dovevo comprare le banane. Due o tre sarebbero andate bene.

			Ma anche a Brasov ero per lavoro. Ci sono una serie di vantaggi in questi paesi.

			Ventisei marzo 2006

			I’m working to develop new business for my company! Sto diventando sempre più un International Manager!

			Basso costo della manodopera, favorevole regime fiscale, nuovi mercati da conquistare. L’orizzonte si fa roseo, anzi rosa, magari verde, giallo, blu o di un altro colore non classificato. Eh sì. Perché da noi roseo è buon segno, in Birmania magari al contrario toccherebbero ferro. In ogni caso bisogna sfruttare i vantaggi offerti dai paesi sottosviluppati.

			Un giorno con il CEO (il Chief Executive Officer) stiamo andando a fare un giro a Zarnesti, un paesino vicino a Brasov dove viene reclutata parte dei lavoratori della fabbrica.

			Lungo la strada un po’ dissestata che percorriamo a bordo di una grossa Bmw mi colpisce la vista di un uomo. Trasporta una vecchia e alquanto arrugginita carriola nella quale sono ammassate un po’ di vivande. Sicuramente riconosco alcune bottiglie di Fanta e di Coca Cola. La cosa che effettivamente mi colpisce è il punto in cui si trova l’uomo. Guardando tutt’intorno, come a voler disegnare con un compasso un cerchio che ha come centro la sua posizione, non si intravede niente che possa assomigliare a un’abitazione per il raggio di cinque-sei chilometri. Neanche una baracca!

			“Ma da dove viene e dove va l’uomo con la carriola?” mi domando tra me e me. “E quanti chilometri avrà percorso in totale quando sarà arrivato a destinazione?” Ma soprattutto: “Esiste davvero un arrivo?” dal momento che, nonostante ci stessimo via via allontanando dall’uomo, di abitazioni non comparivano neanche a parlarne.

			Il CEO, forse leggendo nei miei pensieri, mi fa notare che c’è molta gente che dalle campagne viene a piedi fino alla fabbrica.

			This is the world!

			E noi nella nostra grossa BMW dopo circa un quarto d’ora arriviamo a Zarnesti.

			This is the Human Genre!

			Primo gennaio 2007

			I am un cittadino di New Rionero City, la mia cara città come già detto. Disoccupato!

			Quella vita non faceva per me. Avevo l’impressione che le cose non quadrassero nel mio intimo.

			Ora dopo alcuni mesi di riflessione, sono certo che qualcosa non quadra. Ma non dentro di me. Si tratta del mio conto in banca!

			Devo fare qualcosa, devo affilare le unghie...

			Forse dovevo essere più furbo.

			Forse avrei dovuto non pensare troppo all’uomo con la carriola. Anche perché non è del tutto remota la probabilità che un giorno possa diventare io l’uomo della carriola...

		

	
		
			II

			A volte mi chiedo se nella vita valga la legge di Darwin o quello che ci dice Gesù col suo Vangelo.

			È inutile che vi faccia tanti preamboli: vale la legge di Darwin. E se sei di una specie forte, di quelle destinate a prevalere, ma decidi di seguire le regole del Vangelo, è come mettersi delle palle al piede che pian piano ti indeboliscono fino a che non diventi di una specie debole anche tu, di quelle destinate ad estinguersi velocemente.

			Poi un giorno muore una giovane e promettente ragazza (un angelo la descrivono in molti) e allora ti accorgi che essere di una specie debole o essere di una forte forse è relativo. Poi vedi la sorella (non la conosco personalmente, ma a vederla anche lei sembra un angelo) che dopo due settimane riprende il suo lavoro al pub con una forza d’animo che non si può descrivere e chissà: forse Darwin non c’entra nulla!

			Ma la vita va avanti, come abbiamo più volte ribadito.

			E così riparto dal basso. Lavorativamente parlando! Perché dopo una laurea, un master e una prospettiva di carriera da International Manager scendo a un lavoro di livello gerarchico inferiore: il Sales Rappresentative! Che detto così, se a qualcuno dici che fai il Sales Rappresentative, quello ti risponde spaventato: “Ah”, anche se in realtà non ha capito una mazza.

			Però se dico in giro che faccio il Sales Rappresentative la gente ti dà importanza, ti rispetta, e ribadisco che molti quasi si spaventano! “Quello fa il Sales Rappresentative!” Insomma, per chi non l’avesse capito lavoro come Agente di Commercio. Ma anche come agente di commercio farò la differenza. Cioè farò Ricavi meno Costi. Sperando che siano maggiori i primi, altrimenti non potrò tanto dire di avere un lavoro!

			Quindi anche come agente di commercio farò la sottrazione. Ma farò anche l’addizione, la moltiplicazione, la divisione. Sicuramente non farò gli integrali!

			“Ma... nella vita tutto serve!” (diceva un certo Senzasold).

			Dopo circa un anno di lavoro come Sales Rappresentative o Agente di Commercio mi ritrovo quasi sul lastrico. I giornali e i TG dicono ogni giorno che molte persone non arrivano a fine mese pur guadagnando 1.000 Euro di stipendio mensile. 

			Ebbene, io riesco a incassare circa 1.600 Euro lorde al mese che a conti fatti diventano nette 400-500 Euro, senza considerare il costo di sostituzione dell’auto e il rischio incidenti (mi gratto...).

			Insomma, metti la rata del finanziamento per l’acquisto dell’auto, un po’ di abbigliamento (quello necessario, tipo mutande, calze e maglia della salute), una pizza con gli amici, una ricarica telefonica al mese e altre sciocchezze; fortunatamente non pago bollette perché vivo con mamma, non ho l’affitto della casa da pagare, sempre mamma mi fa mangiare (molto bene devo dire).

			Beh, se continuo molti diranno: “Ma che cazzo ti lamenti!” Allora mi fermo. Però dai. È un problema anche per me. Un problema che devo cercare di risolvere. Tuttavia lavori dove ti pagano non ce ne sono tanti.

			Una banca mi voleva far lavorare per loro. Come libero professionista però. Eh sì! Dicevano che era più conveniente per me. Avrei dovuto investire 2-3 anni, ma poi avrei guadagnato tanti, tantissimi soldi, e non avrei avuto problemi a saldare i debiti con gli usurai che mi avevano sostenuto finanziariamente nei primi anni. Mah.

			Un’altra offerta molto interessante mi è stata fatta sempre da una banca. Uno stage a Milano di sei mesi con rimborso spese di circa 400 Euro. 

			Interessante. Ottime anche le prospettive! Infatti, al termine dei sei mesi ci sarebbe stata l’opportunità di fare altri sei mesi di stage al termine dei quali veniva data l’opportunità, ma non la certezza, di fare altri dodici mesi di stage, alla fine dei quali sicuramente vi era una grossa opportunità, ma non la certezza, di fare altri dodici mesi di stage. 

			Dopo trentasei mesi di stage, tuttavia, ci sarebbe stata una grandissima opportunità, ma non la certezza, di essere assunto con un regolare contratto di lavoro. Beh, un’ottima opportunità! Diciamo che a Milano ci vogliono 1.200 Euro per campare. 400 Euro me li danno loro. Mi servono pertanto 800 Euro al mese. 

			Che per trentasei mesi fanno 28.800 Euro! Una somma che vale l’opportunità, ma non la certezza, di una prospettiva in banca. Nel senso di essere tutti i giorni in banca nell’ufficio del direttore a cercare di risolvere il problema legato al finanziamento di circa 30.000 Euro (qualcosa in più che avevi chiesto rispetto ai 28.800 Euro necessari) più interessi che devi restituire.

			Il problema va risolto...

			In qualche modo devo arrivare a fine mese e senza troppi affanni. Mi do allora una sorta di decalogo dei comandamenti. Per ridurre le uscite, ovviamente.

			Ho preso spunto anche da alcune osservazioni molto acute di Senzasold (che ringrazio idealmente!).

			Primo comandamento!

			Già in origine, ossia da bambino, non imparare a leggere e scrivere. In tal modo non comprerai né libri né giornali, penne, quaderni, PC portatile, eccetera, eccetera. Inoltre, non capirai molte cose, che non è male.

			Comunque, se proprio devi...

			Secondo comandamento!

			Non lavorare. In tal modo non pagherai né tasse né contributi. Inoltre non sarai soggetto ai controlli e accertamenti dell’ufficio delle entrate. Lo stato non potrà aprire contenziosi nei tuoi riguardi perché se non hai mai lavorato, a chi può appellarsi?

			Terzo comandamento!

			Non comprare il telefonino (o vendilo se ce l’hai). In tal modo non spenderai i soldi per ricaricarlo. Ma soprattutto non telefonerai, pertanto eviterai di causare danni all’udito. Non sarai costretto di conseguenza a fare visite dall’otorinolaringoiatra e malauguratamente a rifornirti di apparecchi acustici che ti aiutino a sentire meglio.

			Quarto comandamento!

			Non comprare l’automobile (o vendila se ce l’hai). In tal modo non uscirà dalle tue tasche quel bel gruzzolo iniziale. Ma non sarai nemmeno costretto a fare un finanziamento e a pagare gli interessi. Inoltre, non dovrai pagare né bollo, né assicurazione. Non sarai costretto a fare la manutenzione né la revisione. Non sarai soggetto al rischio multe.

			Quinto comandamento!

			Fai sport all’aria aperta, così non dovrai andare in palestra.

			Sesto comandamento!

			Tagliati i capelli a zero. In tal modo dovrai andare dal barbiere al massimo due volte l’anno. Addirittura se li perdi non dovrai proprio più andarci e potrai sciacquare il vecchio cuoio capelluto solo con l’acqua, evitando la spesa legata a shampoo e lozioni varie.

			Settimo comandamento!

			Non festeggiare le festività popolari. In tal modo non farai regali.

			Ottavo comandamento!

			Litiga con gli amici più cari se hai sentito dire che hanno deciso di sposarsi. A un amico caro devi per forza fare un regalo importante per un giorno così importante della sua vita. Passati due anni dal matrimonio puoi cercare di riappacificarti. Meglio se tre! Forse è meglio non fare proprio pace, così se fanno figli non sarai costretto a disimpegnarti con regali o cose del genere.

			Nono comandamento!

			Non mangiare, o meglio, mangia il meno possibile (qualcosa lo si deve pure mangiare). Oltre i soldi che risparmierai perché farai pochissima spesa, eviterai soprattutto le ingenti parcelle richieste da qualche brillante dietologo che ti stamperà su un foglio A4 delle regole alimentari specifiche per la tua dieta personalizzata.

			Decimo comandamento!

			Non farti la barba ogni due giorni, bensì ogni due mesi. Perché ormai queste cavolo di lamette costano quanto un braccialetto d’oro. La schiuma da barba è ancora passabile, ma l’After Shave è quasi un investimento!

			Comunque, il problema per un po’ l’ho parzialmente risolto, nel senso che con quel poco che ho guadagnato con il lavoro di Sales Rappresentative e con una metodica e scientifica applicazione del decalogo, in un modo o nell’altro a fine mese sono arrivato.

			Poi l’azienda ha chiesto a me e ad altri miei colleghi di aderire al nuovo progetto aziendale con fede totale per assicurarci (ma soprattutto per assicurarsi) un futuro solido e redditizio sacrificando gli anni 2009 e 2010.

			C’è stata molta confusione sul significato di Sacrificio tra noi colleghi. Alcuni di noi si sono rivolti a dei consulenti economici, altri al loro fido commercialista, altri ancora a degli esperti di astrologia, alcuni semplicemente ai propri familiari.

			Per farla breve...

			Il mio direttore mi diceva che non dovevo uscire a lavorare la mattina con l’intenzione di fare 1.000, ma bensì con l’obiettivo di fare 2.000. Mal che vada avrei fatto 1.500! Grande il mio direttore. Nulla da obiettare. Infatti, io gli risposi che a questo punto mi sarebbe convenuto uscire la mattina a lavorare con l’intenzione di fare 5.000. Mal che vada avrei fatto 2.500.

			«Ecco!» mi rispose, «Questo è lo spirito giusto!»

			«Bene» conclusi, «allora uscirò con l’obiettivo di fare 10.000.»

			«Ottimo!» mi disse ancora.

			Cioè... se arrivavo a 100.000 non avrebbe trovato più il modo di congratularsi con me!

			Ottimismo e Positività!

			Ecco il progetto aziendale. E... SACRIFICIO.

			Di tempo, di impegno, ma soprattutto di DENARO. Ebbene sì! 

			Perché, ad esempio, se tu sai che puoi fare 1.000 e ti danno come obiettivo 1.000, se raggiungi l’obiettivo avrai 10. Ma se tu sai che puoi fare 1.000 e ti danno come obiettivo 1.500, se lo raggiungi ti danno 12, ma se fai 1.000 (che era poi l’obiettivo effettivamente realizzabile) ti danno 6, massimo 7!

			Hai capito il mio direttore...

			Ed è qui la questione. Ti dicono che devi credere nell’azienda. Ma in realtà dovrebbero dire che “devi credere che l’azienda”. Cioè devi credere che l’azienda:

			– può fotterti da un momento all’altro;

			– se può darti il meno possibile, cercherà di darti ancora meno;

			– se può dare un aiuto alla imminente separazione da tua moglie, lo farà senza tirarsi indietro;

			– se può licenziarti, in questo momento di grande crisi, cercherà di non farlo troppo tardi!

			Ecco perché c’è bisogno del team working. La capacità di saper lavorare in gruppo, per ottenere un valore aggiunto, un effetto sinergico, un non so cosa. Ma ti devi strutturare se vuoi lavorare bene in gruppo, bisogna darsi delle regole per ottimizzare tempo e risorse. Ecco allora un utile brainstorming da cui far uscire nuove idee durante un meeting in cui si fa anche un check-up della situazione attuale e si elaborano i forecasts per i prossimi tre-sei mesi.

			L’Inglese!

			Ormai anche al bar dove si sta diffondendo la mania del Texas Hold’em, ossia il poker texano, quando si gioca si deve parlare solo in inglese. Altrimenti il croupier e gli altri giocatori ti guardano storto.

			Quindi, non puoi dire: vedo, parola, passo, rilancio, punto tutto e così via. Devi esprimerti in inglese: “Blind... Big Blind... Call... Check... Check-raise... Fold... Raise... All-in!” Magari, poi, quello seduto vicino a te se gli chiedi: “What’s your name?” ti risponde: “Sono le otto e un quarto!”

			La società in cui viviamo!

			Ma da quando è stato eletto Obama è anche giusto che si parli inglese. Perché ora You Can.

			Yes, You Can.

			Che poi, You Can significa Tu Puoi.

			Quindi, Yes, You Can significa Sì, Tu Puoi.

			E in tempi come questi (quando scrivo queste minchiate siamo verso la fine del 2008), certamente:

			– Sì, tu puoi fallire se hai un’azienda.

			– Sì, tu puoi perdere il lavoro se sei un dipendente.

			– Sì, tu puoi vederti pignorata la casa se non hai i soldi per pagare le rate.

			– Sì, tu puoi rimanere senza corrente se non hai pagato le bollette sempre perché non hai i soldi.

			– E ovviamente: Sì, tu puoi rimanere senz’acqua, senza telefono, senza riscaldamento sempre per quel motivo.

			Ma, Yes, You Can.

		

	
III

Mi si ripresenta, quindi, il problema di
arrivare a fine mese...

Fortuna vuole che nella zona ricercano un
centinaio di Call Center
Operators! Si tratta di una figura professionale di origine
anglosassone specializzata nelle attività di marketing e vendita, e
di sondaggistica via telefono. In pratica si tratta di rompere le
palle telefonando per ore e ore alla gente mentre sta al bagno o a
tavola a mangiare e chiacchierare in santa pace o facendo l’amore o
chissà cosa.

In ogni caso è un lavoro and I apply for the job (cioè, faccio
domanda). Laurea in Economia Aziendale, Master in Gestione
integrata d’Impresa, ovviamente il responsabile delle selezioni
chiese: «Ma come! Lei con tanto di studi fa domanda per fare il
Call Center Operator? Lei
avrebbe dovuto essere un manager a quest’ora!»

Ovviamente c’era molta ironia nella sua
domanda e nella sua osservazione, ma lasciai passare. Avrei voluto
chiedergli se lui, un Call Center
Manager, quando andava in bagno per fare atto grande se lo
godeva o se, invece, stava continuamente a fare conti e programmi;
e se, essendo lui di Milano, ma disponibile alla mobilità
sull’intero territorio nazionale e anche all’estero e quindi
trasferito per almeno sei mesi nel Nord della Basilicata (fosse
stato almeno il Nord America, gli avrei anche fatto i
complimenti!), sapeva se la sera sua moglie andava sempre a letto o
se invece se la spassasse con qualche altro Manager. Magari uno
Scaffal Manager, di quelli che
gestiscono gli scaffali in qualche Extra Big Supermarket (oggi
anche il bidello a scuola è il manager delle pulizie!, con tutto il
rispetto per ogni lavoro).

Tuttavia, come detto, lasciai passare.
Ris [...]
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